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Per ripensare la dimensione caritativa del carisma vincenziano nel nostro tempo

Incontro Cevim (Piacenza, Collegio Alberoni, gennaio 2013)

La carità: patrimonio del passato, trasformazione per il presente 
Comunicazione di padre Erminio Antonello, cm

Il mio intervento intende essere una rilettura al presente della vocazione alla carità che è una dimensione imprescindibile del nostro carisma. Della carità non bisognerebbe parlarne, ma occorrerebbe ascoltarla vivere in noi. Mio intento perciò non è descrivere una dottrina, ma far vibrare alcune corde del nostro carisma per lasciar trasparire come la carità sia via alla comunicazione della fede nel nostro tempo. Siccome queste corde “sono un poco allentate” ci mettiamo prima di tutto in sintonia con il magistero di Benedetto XVI, il quale ha fatto dell’orientamento alla carità la chiave di lettura della Rivelazione cristiana. 
Egli ha spiegato nell’enciclica Deus caritas est che la vita nella carità è costitutivamente co-essenziale alla costruzione della Chiesa allo stesso modo dell’ascolto della Parola di Dio e dell’amministrazione dei Sacramenti (n. 25).
 Non solo, ma, in Caritas in veritate, il Papa ha introdotto il tema della caritas - o del dono - nella dialettica storica per la costruzione della città terrena caratterizzata dalla giustizia. Infine nel motu proprio Intima naturae ecclesiae (1° dicembre 2012) ha inteso normare la disciplina canonica sulla diakonìa della carità fornendo “il quadro normativo organico per ordinare le diverse forme ecclesiali organizzate del servizio della carità”. 
La Chiesa dunque nasce dalla carità e si nutre della carità. Ed ugualmente la società ha bisogno della carità e del dono per autocostituirsi nella giustizia. Il nostro passato vincenziano, insieme alla Chiesa tutta, è meritevole - anche se non sempre riconosciuto - di aver contribuito a dare volto a queste due prospettive: 1) di aver mantenuto viva nella Chiesa, soprattutto tra il popolo di Dio, l’esigenza della carità verso Dio e il fratello come dinamica della costruzione del Corpo di Cristo nel mondo; 2) di aver contribuito nel periodo moderno ad allargare lo stato sociale a sostegno delle persone più deboli della società. 
Queste tracce - incise nella storia della nostra cultura occidentale - continuano a permanere come esigenze sempre attuali del nostro carisma vincenziano. Ma il tempo in cui siamo chiamati a vivere esige un’assunzione più consapevole e critica di questo orientamento per poter imprimere all’azione caritativa una nuova efficacia.
Abbozzo di autocritica

Prima di procedere nella riflessione occorre avere il coraggio di fare un’autoverifica. In termini generali, il rischio che ci sovrasta è la ripetizione. L’abitudine a ripetere è comoda, ma è insufficiente nel vivere la carità. Di conseguenza di fronte alla dimensione caritativa si deve stare con atteggiamento inventivo, che può essere definito come il “risvegliare l’umano nell’uomo” facendolo sentire come “persona amata che, a sua volta, deve imparare ad amare”. Pertanto è necessario porsi di fronte alla carità non come ad una nozione da indagare, ma come a una dinamica da assimilare e trasferire nel movimento quotidiano dell’esistere. La carità è un movimento ricevuto che trasmette movimento. La carità è azione nel senso intimo del termine (cf  M. Blondel)

E in tal senso mi permetto di avanzare due critiche al modo vincenziano di vivere la carità, così come mi pare sia genericamente invalso (salvo eccezioni o situazioni non conosciute):
a. L’accentuazione della “concretezza” del carisma vincenziano ha finito per disseccare la fonte dell’operare nell’ambito della carità, riducendo la carità alla “prassi caritativa” diminuita della sua radice soprannaturale, o anche solo resa estrinseca ad essa. E’ sotto gli occhi di chi ha un sereno sguardo critico che molti gruppi vincenziani, pur operando in modo lodevole nell’ambito della solidarietà con i poveri, appaiono svuotati dal loro interno, poiché non generano personalità impastate di carità soprannaturale. Là dove c’è questa deviazione in termini prassisti della carità, presto o tardi, viene meno anche l’esercizio stesso della carità oppure si svuota nel suo impeto caritativo.
b. L’invasione del sociologismo - come registro prevalente nel considerare il rapporto con i poveri - ha danneggiato/deformato la dinamica educativa e formativa della persona alla carità propria del nostro carisma vincenziano. L’aspetto sociologico infatti tende ad oggettivizzare i gesti - quelli della caritas appunto -, i quali in realtà nella loro radice profonda sono un movimento da persona a persona: il cuore della caritas infatti (sottolineato dalla caratteristica vincenziana della visita a domicilio) è il rapporto diretto che si riesce a stabilire con l’altro, in quanto materialmente o socialmente o affettivamente povero, riconoscendone la dignità oltre le apparenze e ricevendo in dono l’arricchimento della sua umanità. Da questo punto di vista è mancata, e manca, una sufficiente riflessione sulla carità, sia dal punto di vista filosofico che teologico. La carità va pensata e va assimilata come modo di pensare della persona, va pregata e va praticata. Continuamente. A queste condizioni è tenuta viva e genera persone motivate nell’ambito caritativo, capaci a loro volta di generare carità e di formare altri alla carità.
Altro orizzonte 
Ciò detto, occorre fare un passo in avanti. 
L’attuale stagione che ci è data da vivere non favorisce l’approccio caritativo nell’esistenza; anzi la sconsiglia o la relega ai margini della vita sociale, quale ripiego della generosità di alcuni volenterosi, nei casi in cui la società organizzata non riesce ad arrivare: la carità cioè tende a essere ridotta a “crocerossina” della storia.

L’uomo passato attraverso il disincanto della modernità vive immaginando la propria vita in termini di autosufficienza: per cui la via che egli sceglie per portare a compimento la propria esistenza è la ricerca della propria autorealizzazione sotto forma di benessere o auto soddisfazione. L’orizzonte è il godimento dell’Io. Questa è la ferita narcisistica dell’epoca post-moderna che devasta la società, perché vi è una proliferazione di “bulimia spirituale” del voler inglobare tutto per sé: il che dà origine al narcisismo e all’autoreferenzialità diffusi, a loro volta causa dei disagi della società. Senza voler fare del disfattismo, ma guardando a grandi linee la tendenza attuale della società occidentale, possiamo dire che siamo tra i cocci di un umanesimo fai-da-te, in cui la rinuncia a Dio come fondamento dell’esistenza (secolarizzazione dei primi tempi), ha ceduto il posto a una sterile mentalità edonistica e consumistica (seconda secolarizzazione), che spinge verso modi molto superficiali di affrontare la vita, i rapporti e le responsabilità, sicché assistiamo alla “morte dell’uomo” (nichilismo).
In questa situazione la dimensione caritativa della vita assume in maniera provocante la figura della testimonianza: la carità cioè si situa in questo nuovo orizzonte della vita come figura di contrasto. Presenta un modo alternativo di stare al mondo: quello di esistere per l’altro. In questo trova la consonanza con modalità di pensiero (Buber, Lévinas, Marion) che meritano di essere ascoltati e con i quali è utile entrare in dialogo. Occorre però più originariamente e secondo la specificità del carisma vincenziano recuperare la radice rivelata della carità.
La carità alla luce della fede

Sotto questo profilo la vicenda umana di Gesù (Incarnazione-morte - risurrezione) esprime non solo la radice, ma anche il modulo originario su cui realizzare umanamente la carità. 
La caritas-agape vissuta da Gesù esprime la struttura trinitaria di Dio-Amore, la cui vita intima si svolge in una dinamica di donazione reciproca. E’ su questo modello divino, resosi visibile ed esperimentabile nell’umanità di Gesù, che si fonda ed articola la carità. La rivelazione cristologica infatti porta in evidenza che la verità dell’uomo non avviene attraverso l’affermazione di sé, ma nel riconoscimento dell’Altro nella carità: ovvero in quella dinamica per cui l’uomo ritrova se stesso, sia quando si mette a disposizione dell’altro prendendosene cura; sia quando sa riconoscere il dono che ogni altro è per sé. Nella carità l’uomo si apre all’altro non intravedendone un ostacolo, ma la via attraverso la quale raggiunge il compimento di sé. La carità dunque è il principio buono per  la realizzazione della persona e di conseguenza per la costruzione di una retta società. 
Questo è il pensiero che il Papa suggerisce con le encicliche Deus caritas est e Caritas in veritate: la verità dell’uomo è di poter divenire se stesso in una logica di amore, perché l’uomo può accedere alla verità di sé soltanto se qualcuno si relaziona a lui nello scambio di un affetto sincero e se, a sua volta, egli diventa capace di allargarsi all’altro che gli si avvicina nel dono di sé.
Gesù infatti ci si presenta come l’uomo che vive l’esistenza terrena comunicando all’altro il coraggio di esistere nell’unicità della sua persona di fronte alla paternità di Dio. Cito un’osservazione di CristophThéobald: 
“A coloro che lo incontrano, Gesù trasmette la propria identità, la propria dynamis, la sua salute e la sua santità; potremmo oggi tradurre, energia di vita; in ogni caso, ciò che le Scritture designano con il termine Spirito. Egli le dona gratuitamente a una moltitudine di uomini e donne, lasciandoli andare per la propria strada, rimandando anzi la maggior parte di essi senza legarli a sé ... Solo l’accesso miracoloso di ognuno alla propria personale unicità, al “coraggio di essere” - le cui dimensioni smisurate si rivelano in rapporto ai gesti quotidiani più nascosti a beneficio degli altri - permette di ... udire la voce discreta e convincente di un Dio Padre che trova la sua gioia nel condividere la santità (carità), che lo costituisce in se stesso”.

In questa prospettiva, ritroviamo il punto sorgivo ed originario dell’azione caritativa in san Vincenzo. Egli contemplando il Figlio di Dio essersi inabissato nel mistero dell’uomo fino alla morte in croce vi trova la ragione intima dell’esporsi a servizio degli altri, poveri.
 E’ in questo nucleo incandescente della Rivelazione in cui occorre immergersi per ridare vigore alla carità. E ciò non nei semplici termini di una comprensione intellettuale, ma in chiave di “esperienza spirituale”, ossia del sentire e del percepire come convinzione di fede appresi nella preghiera e nell’intimità propria dello Spirito.
L’orientamento fondamentale espresso nel Vangelo - e fatto proprio nell’esperienza di san Vincenzo - sta nel fatto che l’uomo realizza dinamicamente se stesso soltanto nella via del benevolo rapporto con l’altro: Gesù infatti ha portato l’amore dell’altro alla stessa altezza dell’amore di Dio. 
Pertanto, se volessimo assumere la tanto conclamata metodica del cambiamento sistemico, tale cambiamento va applicato prima di tutto alla nostra mens, o mentalità, facendo propria quella condizione di vita - fatta di ragione, sensibilità, attività - che ci propende a piegarci verso l’altro, percepito come persona in ricerca, come noi e tutti, della speranza che ultimamente rende felici. 
Aperture concrete
Collegando l’attività caritativa a contatto con l’evento dell’autorivelazione di Dio, si possono suggerire alcune piste di orientamento fecondo nell’esercizio della carità.
a. Prima di tutto il superamento di una triplice tentazione nel vivere la carità, di cui la prima è la sostituzione della dinamica della carità con il sentimentalismo soggettivo altruistico, tipico di una cultura debole. La carità del cristiano, pur riconoscendo che la compassione può essere la porta di entrata per la dimensione caritativa della vita, non deve essere identificata con la compassione che molte campagne televisive (Thélethon, ricerca sul cancro, For a smile ...) tendono a ingenerare per suscitare la generosità della gente, imitando - in peggio - le “collette” della Chiesa. 
La seconda tentazione è lo scivolamento nella retorica, e cioè in una ripetizione altisonante, ma stantìa, del “dovere” della carità. L’evento della carità non avviene a comando, né è suscitato dall’incitamento morale; è un evento di grazia, che può essere propiziato solo dal dono dello Spirito e dalla testimonianza dei fratelli. 
La terza tentazione consiste nell’esaurire l’energia della carità nell’efficienza pragmatica del “fare la carità” - come detto sopra -, invocata sovente come correttivo all’eccesso di teoricismo, ma forse comandata da una cultura efficientista e fragile dal punto di vista delle motivazioni.
b. Una seconda pista di orientamento per il futuro della carità praticata è l’investimento nella formazione del soggetto che vive nel servizio caritativo. Nessuna attività umana è efficace se il soggetto è “assente o debole”, ossia se colui che opera non è immedesimato nel significato dell’azione che compie. E questo lo è ancor più nell’ambito della carità-agape. Qui però occorre superare una metodica intellettualista, illudendosi cioè che basti chiarirsi o chiarire le idee, mentre ciò che opera a livello umano è quanto viene filtrato come esperienza di vita o testimonianza. Il nucleo teorico della carità infatti non richiede grande elaborazione intellettuale, mentre richiede molto approfondimento di esperienza vissuta. Da questo punto di vista c’è da interrogarsi sui “gruppi caritativi vincenziani”, se cioè in essi viva un legame di fraternità, di reciproco apprezzamento, di aiuto fraterno per realizzare il comando del Signore, in modo che dall’esperienza di quella fraternità traspaia la bellezza dell’essere cristiani e il compimento del suo Vangelo: “Dove due o tre sono riuniti nel mio nome, là Io sono presente” (Mt 18, 20). Il principio di comunione concretamente vissuto nei gruppi, infatti, è il terreno di coltura dove il soggetto trae energia e forza di testimonianza e di azione nella carità,
 perché lì, in quel luogo comunionale, riaccade il mistero dell’evento di Cristo che si rende contemporaneo. Il decadimento dei gruppi caritativi in senso efficientistico - nei quali scarso è il rinnovamento e persistente è l’invecchiamento dei membri - è un fatto triste dell’esperienza caritativa vincenziana: la loro rivitalizzazione non può passare che attraverso un’esperienza comunionale della vita cristiana. E’ da questa atmosfera di fondo che può riprendere vitalità anche il soggetto che esercita la carità.
c. Una terza pista di orientamento per il futuro è una riappropriazione della fenomenologia della carità soprannaturale. Il che vuol dire che la carità deve poter essere recepita da noi vincenziani come un evento sempre nuovo e affascinante di grazia attraverso il volto del povero.
Nel volto infatti non vi è soltanto l’espressione della corporeità umana, ma in esso traspare anche l’anima o l’interiorità dell’uomo: e pertanto il volto è la cerniera tra il mondo materiale e quello spirituale. Lì nel volto di ogni uomo, secondo il pensiero di san Vincenzo mutuato dal Vangelo, è riscontrabile il volto di Cristo.
 Ma - come osserva J.L. Marion - 
“esperire nel volto d’altri l’infinito non è una formula; si tratta piuttosto di un atteggiamento esperienzialmente verificabile. Davanti a un volto sfigurato (dalla povertà, dalla malattia, dal dolore) o ridotto nelle sue forme estreme (la vita prenatale, il coma, l’agonia) posso non vederlo - non riconoscervi più un “altri per me” e proseguire nel mio cammino -, oppure posso vedervi ciò che in esso non vedo più naturalmente - il fenomeno assoluto di un altro centro del mondo [Cristo che nella sua singolarità di essere il Figlio di Dio reso visibile nella sua umanità incarnata], in cui risiede il mio simile e il cui sguardo su di me [intersoggettività dello sguardo] permette a me stesso di vivere grazie a lui [fenomeno del riconoscimento]. Per vedere però questo volto invisibile occorre che io lo ami e l’amore viene dalla carità. Perciò diciamo che il fenomeno naturale del volto d’altri può essere scoperto soltanto alla luce della carità, ossia tramite l’ausilio della Rivelazione”.
 
Questa è l’energia “euristica” - sempre secondo la felice espressione di J.L. Marion - della carità, la quale appunto mi fa vedere “altri” nel volto che mi si offre nell’atto di servirlo. Questo “altri” è l’unicità della persona, la quale è inoggetivabile e irriducibile a qualunque mio pensiero: e perciò va riconosciuta nella sua unicità, e per riconoscerla bisogna che io la ami. E per amarla è necessario che io stesso, a mia volta, sia stato trascinato nel vortice dell’amore ed abbia sentito la grazia e la bellezza di essere stato gratuitamente amato. E’ da questa circolarità dell’amore che può sbocciare il dono di sé come gratuità, piuttosto che come semplice dovere, e irrorare il movimento verso l’altro dell’imprinting stesso dell’amore di Dio.
d. Una quarta pista di orientamento della carità sta nel considerarla attraverso la categoria della relazione e del dono nella gratuità.
 Tali categorie implicano un dare senza ricevere, ma anche un ricevere senza dare: la gratuità insomma è il clima di fondo della carità. Pertanto per rendere feconda la carità occorre immergerla in questo clima e viverla come relazione in cui il dare e il ricevere non sono misurabili, ma sono pienamente liberi nel senso evangelico del “non sappia la sinistra quello che fa la tua destra” (Mt 6, 3). Non necessariamente la carità va pertanto mediata attraverso delle cose che si danno, ma sempre va mediata attraverso la propria umanità. L’offerta della propria umanità - come cordialità, amabilità, comprensione e stima - va considerata non tanto come semplice contorno della carità, ma come la sua prima e sostanziale evidenza. Senza l’umanità del proprio esserci di fronte agli altri, più o meno poveri, si svuota il Vangelo di Gesù, il quale vive sulla logica dell’Incarnazione ossia del coinvolgimento umano nel rapporto con l’altro. Si potrebbe anche essere nella condizione di non poter dare nulla all’altro, ma entrare in rapporto con lui e dare se stessi è sempre possibile farlo.
e. Un quinta pista di rinnovata criterologia della carità scaturisce dal pensarla alla luce della rivelazione evangelica del Signore. La vicenda umana di Gesù è il luogo ove Dio ha manifestato il suo progetto di salvezza. E come Gesù ha manifestato questo progetto? Andando a collocarsi nell'ultimo posto, il posto dell’uomo più povero, il posto del peccatore. La morte di Cristo e la vicenda di Cristo ci dicono che Gesù ci ha raccontato l'unico progetto di Dio, che vuole la salvezza di tutti, andando a collocarsi nell'ultimo posto, il posto di colui che non può confidare se non in Dio, il posto del peccatore e di colui che si sente abbandonato. Quel corpo donato sulla croce, di cui ci parla Paolo, è il Crocifisso che muore gridando “Dio mio, Dio mio perché mi hai abbandonato”; che vive fiduciosamente il legame con il Padre, pur sentendo sulla sua pelle ciò che sente il peccatore, la distanza da Dio. E’ così che Gesù Cristo ci ha raccontato e ci ha detto di un Dio che vuole e che ha un unico progetto, la salvezza di tutti. Pertanto che cosa significa tutto ciò per noi? Significa che occorre andare alla ricerca di coloro che sono all'ultimo posto. Perché il povero è ciò che Lui sceglie, e perciò è luogo teologico dove si rivela autenticamente il piano di Dio sul mondo. La scelta preferenziale dei poveri non può essere ridotta a bandiera ideologica né essere sostenuta da una motivazione socio-politica; essa piuttosto è - e va considerata - come una questione teologica, nel senso più alto del termine. Se Dio svela il suo progetto in questa figura storica di Gesù è per rivelare che Dio è un Padre che vuole includere nel rapporto con sé tutti e non è contento finché non abbia incluso tutti nel suo amore. Soltanto se noi siamo in fedeltà a un tale Cristo, siamo autenticamente in una Chiesa che è carità.
f. L’ultima pista di ripensamento che mi permetto di suggerire è il rapporto delle nostre associazioni con la Chiesa e con la sua organizzazione caritativa che è la Caritas parrocchiale o diocesana. Non si devono creare contrapposizioni. Man mano che il vincenziano fa propria la dinamica della carità sarà anche capace di vivere con spontaneità la collaborazione all’interno del servizio della carità della Chiesa, anzi sente carismaticamente di doversi assumere il compito di tenere viva in essa il fervore autentico della carità. Per questo bisogna considerare le nostre associazioni all’interno della Chiesa-mistero di comunione e di salvezza. E anche se praticamente la collaborazione può inciampare nelle debolezze delle persone, occorre nutrire sempre un pensiero di affermazione della comunione fraterna piuttosto che il mettere davanti il proprio diritto di sussistenza. 
Conclusione: carità e nuova evangelizzazione
In un’epoca di secolarizzazione, la bellezza della carità è una via esistenziale per la riscoperta del volto di Dio offerto ad ogni generazione. In tal modo, mediante una carità vissuta, ci si ricongiunge al secondo polo dell’esperienza vincenziana, e cioè l’annuncio missionario. Vivere concretamente la carità infatti è un modo, a tutti comprensibile, di annunciare Gesù Cristo nel nostro tempo. L’importante è che la carità non sia vissuta secondo le riduzioni a cui la contaminazione secolarizzata della società l’ha ridotta, ma sia accostata con gli occhi della Rivelazione avvenuta in Gesù Cristo. Ossia, il mettersi accanto a chi è ferito dalla vita non è solo un esercizio di socialità, ma anzitutto un fatto spirituale. Perché nel volto del povero risplende il volto stesso di Cristo: «Tutto quello che avete fatto a uno di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a Me» (Mt 25,40). E’ urgente la rieducazione alla comprensione del povero non come bisogno, ma come evento teologale come recentemente ci hanno richiamato i vescovi riuniti in Sinodo:
“Ai poveri va riconosciuto un posto privilegiato nella nostre comunità, un posto che non esclude nessuno, ma vuole essere un riflesso di come Gesù si è legato a loro. La presenza del povero nelle nostre comunità è misteriosamente potente: cambia le persone più di un discorso, insegna fedeltà, fa capire la fragilità della vita, domanda preghiera; insomma, porta a Cristo” (Messaggio del Sinodo dei vescovi 2012 sulla Nuova Evangelizzazione). 
�  “L’intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio (kerygma-martyria); celebrazione dei sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonìa). Sono compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro ... Il servizio della carità è una dimensione costitutiva della missione della Chiesa ed è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza” (Deus Caritas est, n. 25).


�.  “La carità - è stato detto dal card. Saldarini al III Convegno ecclesiale di Palermo - non è solo “pietosa infermiera” che cura le patologie della società, ma rimedio per rimuoverne le cause, anzi per prevenirle: a partire dai poveri”.


�.  Christoph Theobald, Il cristianesimo come stile, II, Bologna-EDB 2009, pp. 624-625.


�.  “Osserviamo il Figlio di Dio. Che cuore di carità! Che fiamma d’amore! O mio Gesù, dimmi un po’, te ne prego, chi ti ha strappato dal cielo per venire a patire le maledizioni della terra, tante persecuzioni e tormenti che vi hai sofferto? O Salvatore! O sorgente dell’amore umiliato fino ad abbassarti a noi ed a sopportare un supplizio infame, chi ha amato il prossimo più di te? Sei venuto ad esporti a tutte le nostre miserie, assumendo la forma di peccatore e conducendo una vita di patimenti fino a subire una morte ignominiosa per noi. C’è un amore simile? Chi potrebbe amare in un modo così sublime? Non c’è che Nostro Signore che sia stato tanto rapito dall’amore per le creature da lasciare il trono del Padre suo per venire a prendere un corpo sottoposto ad infermità. E perché? Per stabilire fra noi, mediante la sua parola e il suo esempio, la carità verso il prossimo. È questo l’amore che l’ha crocifisso e ha compiuto l’opera mirabile della nostra redenzione. O fratelli, se avessimo un poco di questo amore, rimarremmo con le braccia conserte? Lasceremmo perire coloro che potremmo assistere? Oh! no, la carità non può rimanere oziosa, essa ci spinge a procurare la salvezza e il sollievo altrui. Questo primo atto della carità illumina l’intelligenza. La sua luce suscita la stima e la stima muove la volontà all’amore, facendo sì che la persona che ama sia intimamente convinta dell’apprezzamento e dell’affetto che deve al prossimo, e se ne riempia e lo manifesti con le parole e le opere. Chi ha tale stima e tante attenzioni per il prossimo, può parlare male di lui? Può fare qualche cosa che gli dispiaccia? E con tali sentimenti in cuore può incontrare il fratello e l’amico senza manifestargli il proprio amore? La bocca parla dall’abbondanza del cuore e, ordinariamente, le azioni esterne svelano l’interno. Coloro che hanno dentro di sé una carità autentica, la manifestano all’esterno. ... Se avessimo questa virtù divina, che è una partecipazione del Sole di giustizia,7 si dissiperebbero i vapori della nostra corruzione e la carità ci farebbe vedere quello che c’è di buono e di bello nel nostro prossimo, stimandolo ed amandolo teneramente” (SVit X, 549 s - Coste XII, 265)


�.  Questo è un aspetto originale e fondamentale nel pensiero di san Vincenzo, il quale lo richiama fortemente nell’assemblea alle Dame dell’Hôtel-Dieu nel 1638-39: “Si deve essere premurosi di partecipare alle riunioni, perché vi è un reciproco riconoscimento dell’una verso l’altra. E come molti carboni accesi, se smossi scaldano di più, così molte dame della Carità, isolate che talvolta si riuniscono, si infervorano vicendevolmente nell’amore di Dio” (Coste XIII, 771).


�.  “Non devo considerare un povero contadino o una povera donna dal loro aspetto, né dalla loro apparente mentalità; molto spesso non hanno quasi la fisionomia, né l’intelligenza delle persone ragionevoli, talmente sono rozzi e materiali. Ma rigirate la medaglia, e vedrete alla luce della fede che il Figlio di Dio, il quale ha voluto esser povero, ci è raffigurato da questi poveri. Egli non aveva quasi le sembianze d’uomo nella sua passione, e fu giudicato pazzo dai gentili, e pietra di scandalo dai giudei; eppure Egli si qualifica l’evangelizzatore dei poveri. Evangelizzare pauperibus misit me. O Dio! Quanto è bello vedere i poveri, se li consideriamo in Dio, e con la stima che Gesù Cristo ne aveva! Ma se li guardiamo secondo i sentimenti della carne e dello spirito mondano, ci sembreranno disprezzabili” SVit X, 26 - Coste XI, 30.


�.  J.L. Marion, Il visibile e il rivelato, Milano-Jaca book, 2007, p. 99.


�  “Essendo [la carità] dono di Dio assolutamente gratuito, irrompe nella nostra vita come qualcosa di non dovuto, che trascende ogni legge di giustizia. Il dono per sua natura oltrepassa il merito, la sua regola è l'eccedenza. Esso ci precede nella nostra stessa anima quale segno della presenza di Dio in noi e della sua attesa nei nostri confronti. La verità, che al pari della carità è dono, è più grande di noi, come insegna sant'Agostino. Anche la verità di noi stessi, della nostra coscienza personale, ci è prima di tutto “data”. In ogni processo conoscitivo, in effetti, la verità non è prodotta da noi, ma sempre trovata o, meglio, ricevuta. Essa, come l'amore, “non nasce dal pensare e dal volere ma in certo qual modo si impone all'essere umano” (Caritasi in veritate n. 34).





